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I minori e la tv 

Trasmissioni 
«a rischio»: 
arriva la lista 

MONICA LUONQO 

• ROMA. Il minore non deve essere 
più il bersaglio preferito dei mass 
media e dei pubblicitari, ma «un va
lore da preservare, per trasmetterlo 
integro alle generazioni future» e l'in
tera comunità sociale ha il dovere di 
prendersene cura. Con queste parole 
il ministro degli Affari sociali Fernan
da Contri ha presentato ieri a Roma 
al Garante per l'editoria Giuseppe 
Santaniello il disegno di legge varato 
dal consiglio dei Ministri in materia di 
tutela dei minori, che interviene an
che sulla disciplina specifica dei 
mezzi di comunicazione, per la pre
cisione con la formulazione dell'arti
colo 13. Proposta che dovrebbe esse
re varata con l'ingresso della prossi
ma legislatura. La ministra ha chiesto 
infatti al Garante se tale articolo pos
sa giù considerarsi operativo tenuto 
conto, dice Marina D'Amato (socio
loga ricercatrice all'Università di Ro
ma e responsabile del servizio minor! 
al ministero degli Affari sociali), che 
gli articoli contenuti nella proposta di 
legge sono realtà già esistenti e ope
ranti nelle varie legislature intema
zionali. "> .•"r ;'•• .,;.-,< •' ' ;•"- •.'.'.; 

Da qui la decisione del ministero 
di rivolgersi alla più alta carica in ma
teria di comunicazione, il Garante; 
un incontro che si è rivelato proficuo, 
vista la decisione di partire, subito 
dopo la campagna elettorale, con un 
monitoraggio di trasmissioni televisi
ve, pubblicità e servizi informativi 
che-offendono i minori, ledendone i 
diritti fondamentali. . „, • - '- • • '<; -

Il ministero dovrebbe infatti servir
si delle strutture per i sondaggi istitui
te per le prossime elezioni presso il 
ministero delle Poste e Telecomuni
cazioni. La seconda novità riguarde
rà un osservatorio nazionale perma
nente dei minori; otto esperti nomi
nati dal ministro, che dovrebbero di
ventare, continua Màrtna'D'Amato. 
«il referente di'tutte le politiche del
l'infanzia, .considerata come una 
condizione sociale permanente e 
non più un insieme di casi singoli e 
isolati. Ciò che volevamo denunciare 
è infatti che i codici di autoregola
mentazione attuali non risolvono il 
desiderio di spettacolarizzare i bam
bini; ciò che nuoce più di tutto è la 
mancanza di rispetto della condizio
ne del bambino. Ecco perché noi 
esperti e voi giornalisti dovremmo 
parlarne sempre, non solo quando 
un bambino si suicida».-,'.< • •.. ,.., 

Ciò che va restituito ai minori è in
fatti il mondo dell'infanzia, il diritto 
alla riservatezza, per fare in modo 
•che un gesto dissennato non stampi 
su un bambino un marchio indelebi
le. Per fare tutto ciò non bastano se
mafori e semaforini a segnalare le 
trasmissioni tv considerate a rischio. 
se poi non si cambiano gli stessi pro
grammi». • ' ' \*1 ̂ y.V'JV' ''''.''' *' 

Una realtà che, per esempio, è già 
mutata da molto tempo nel mondo 
dell'editoria per i ragazzi, dove realtà 
sociali e proulemi di stringente att .-
lità (l'Aids, la xenofobia, l'omoses
sualità) sono affrontati in maniera 
intelligente, adeguata, senza mes
saggi ambigui o pericolosi. *- "' -:> y 

Firenze: seconda e più celebre versione dell'opera 

Quel «Barbiere» 
tagliato su Rossini 
Secondo, annunciato, Barbiere di Siviglia a Firenze. Una 
quindicina di giorni dopo l'andata in scena di quello di 
Giovanni Paisiello, mercoledì sera è toccato all'altro, più, 
famoso e ben più difficile di Gioacchino Rossini («sceno-
grafato», come il primo, da Sigfrido Martin Begué). Platea ' 
esaurita e grande successo, tanto per il Figaro di Roberto 
Frontali quanto per la regia dello spagnolo José Carlos 
Plaza. Dirigeva il maestro Paolo Olmi. - ' v • >,•"' 

RUBENS TEDESCHI 

Il «Barbiere di Siviglia» di Rossini andato in scena a Firenze 

•a FIRENZE. Dopo la felice riscoper
ta del Barbiere di Paisiello, il palco
scenico del Teatro Verdi ha ospitato, 
mercoledt sera, il suo più famoso 
successore, Il Barbiere di Rossini. 
Con un esito assai caldo (a parte 
qualche contestazione al tenore) e 
un concorso eccezionale di pubbli
co. Non un posto libero e non un ap
plauso mancato. A riprova che il ca
polavoro rossiniano non fallisce mai," 
anche se resta l'opera più difficile da 
realizzare. • • .,.<,. • .• -. -„••: . . . j 

Il confronto tra i due lavori, acco
stati dal teatro fiorentino a pochi 
giorni di distanza, spiega perché il 
primo Barbiere, ornato di grazie dal 
settecentesco Paisiello, abbia con
servato, nella prima metà dell'Otto
cento, tenaci sostenitori. Erano, co
storo, i nostalgici dell'equilibrio che 
Rossini - sin dalla tumultuosa serata 
romana del 20 febbraio 1816 - man
da in frantumi, in una lotta implaca
bile tra il rigore della scrittura e il tur
bine delle invenzioni. « • !t. • «, 

Oggi nessuno dubita che la gran
dezza rossiniana risieda in questa 
doppia natura. Ma è anche certo che 
essa continua a insidiare l'eccellenza 
delle esecuzioni minando l'ideale ar

monia. Se ne rende conto, per pri
mo, lo scenografo Sigfndo Martin Be-

. gué. impegnato a collocare i due 

. Barbieri in una Siviglia surreale con 
' registi diversi. . • - " ' , - . . 

Al nostro Gregoretti subentra qui , 
lo spagnolo José Carlos Plaza che ; 

accompagna la velocita del ritmo ', 
rossiniano con un pari movimento ; 
visivo. Tra gli archi di un folto arance- ' 

• to, appaiono e scompaiono i palazzi ; 
• rossi e gialli della città e le onde verdi 
del Guadalquivir solcate da strane 
navicelle e barchette. Nella cornice, 
siparietti e quinte sccendono e salgo
no, portandoci dal balcone al salotto ' 

» di Rosina, dallo studio alla cantina di ' 
don Bartolo, dal negozio di Figaro al-

• la strada investita da un temporale di ' 
gocce argentee. Tutto muta e si spo
sta, seguendo il velocipede di legno • 
su cui il barbitonsore fa scorrere, pe- • 
dalando, un nastro mobile di case e • 

- torri. •. • ~ • -•>••,;, -B.V, ,-v'v-'- :.ì 
" Maestro di burle, Figaro si pone 

cosi al centro di una vertigine che ; 

contagia i personaggi, circondati da 
una piccola folla di monache, di 
danzatrici, di soldati, di sivigliani che 
appaiono scompaiono secondo l'oc- • 
casione. Qua e la, forse, c'è qualcosa 
e qualcuno di troppo, ma Piazza e , 

Begué controllano il gioco con intel
ligente misura. 

A dare poi a Rossini quant'altro gli 
spetta, debbono provvedere l'orche
stra diretta da Paolo Olmi e la com
pagnia di canto. Con qualche diffi
coltà supplementare nel cogliere il 
giusto mezzo tra la scatenala comici
tà e il lucido nitore della musicalità 
rossiniana. Il direttore - merito non 
piccolo - riesce a portare l'orchestra 
ad una trasparente chiarezza, cer
cando di compensare i ritmi precipi
tosi con le finezze, movendosi col 
treno e l'acceleratore tra le geome
trie imposte a suo tempo da Claudio 
Abbado e gli scatti della tradizione 
buffa. Il gioco non è privo di rischi, 
come prova qualche momento in
certo, aggravato K< dell'eterogenea 
qualità della compagnia. « ;,j , 

Qui, per fortuna, c'è il Figaro ge
nialmente estroso di Roberto Fronta
li, cantante e attore eccellente nel 
guidare la fantasmagria degli ingan-

• ni. Gli altri, non sono tutti della me
desima forza. William Matteuzzi di
segna un Almaviva troppo esile e 
pallido per piacere alla focosa Rosi-

• na impersonata da Vesselina Kasaro-
va: una bulgara stuzzicante, con 
slanci appassionati nel registro basso 
e alto, ma un po' evasiva in mezzo, 
soprattutto nei recitativi. Don Bartolo 
è Claudio Desderi che difende con lo 

.stile e l'intelligenza una posizione 
esposta a qualche Vischio. Ferruccio 
Furlanetto è un Don Basilio senza 
untuosità, puntualmente autorevole 
nella celebre «calunnia». Infine Laura 
Clerici, Paolo Orecchia, Vito Barberi, 

' e Paolo Frati completano la compa
gnia, generosamente applaudita, co
me s'è detto, con qualche riserva sul 
tenore. , -, - --*•,•-. • , ; ; • • 

. n . i i i i u i . i j'tH, 

In scena a Roma «Il delitto Notarbartolo» di Filippo Arriva. Con una grande compagnia di attori < 

Delitti di màfia cent'anni fo. Cioè, oggi 
AGQEOSAVIOL: 

• ROMA. Era un uomo ricco ma 
onesto, un amministratore integerri
mo, e un esponente della Destra sto- v 
nca, Emanuele Notarbartolo. Si battè . 
con tenacia, per la condanna dei '" 
suoi assassini, l'avvocato socialista "., 
Giuseppe Marchesane Ventitré pu- .. 
gnalale, infette alia vittima designata • 
sul treno Caltanissetta-Palermo, il pri-
mo febbraio 1893; poi. per dieci an- '„ 
ni, una sequela di indagini deviate, • 
sospese, riprese e portate avanti, no- ; 
nostante tutto, dall'impegno di qual
cuno tra gli inquirenti. E tre processi: \ 
a Milano, a Bologna, dove finalmen- ' 
te compaiono alla sbarra il mandan- 4 
te, l'onorevole Raffaele Pallzzolo, e \\\ ' 
primo esecutore materiale dell'orni- > 
cidio, Giuseppe Fontana, e dove co- ." 
storo sono condannati a dure pene, 
quindi a Firenze, dove la sentenza . 
(annullata dalla Cassazione per un ",' 
vizio di forma) viene ribaltata in as

soluzione totale. 
Cose di ieri, di oggi, di domani? La 

«colpa» capitale di Notarbartolo fu di 
aver fatto pulizia nella gestione del 
Banco di Sicilia, toccando potenti in
teressi economici (quelli della dina
stia industriale dei Florio) e politici 
(coinvolgenti una figura di primo 
piano in quel decennio di fine seco
lo, Francesco Crispi). Lo stesso Paliz-
zolo, di cui si svelano organici rap
porti con la Mafia, ci appare come la 
pedina d'un gioco assai più vasto e 
sporco. Forse sarà superfluo aggiun
gere che la lunga trafila giudiziaria è 
costellata di testimoni pavidi o su
bornati, falsi o reticenti, che si con
traddicono e si smentiscono, o che. 
se si decidono a dire la verità, scom
paiono in buon punto: suicidi o sui
cidati. Tutto allora come adesso, 
dunque? , •1—•- ,. •--. , ; 

S'intende, qualcosa è cambiato, e 
non solo il termine Mafia che. nel 

' corso del tempo, ha perso la doppia 
effe (quanto all'espressione «Piovra», 

,v di fortuna recente, sarebbe stata usa
ta da Luigi Capuana, ma per negare, 
appunto, l'esistenza d'un tal mostro ' 

• tentacolare). Pure, i fatti di oggigior-, 
" no non sembrano consentire il par-
• ziale ottimismo di cui dà prova, nel-
..' l'ultima perorazione in pnvato, l'av-
• vocato Marchesane. L'oratoria (an- ' 
' che quando sia vòlta a sostegno d'u

na causa sacrosanta) è comunque ' 
' tenuta a bada dall'autore, e semmai , 

. prospettata in senso critico nelle pa-
• role dei criminali «di rango», che co- ; 

privano con la bandiera della sicilia
nità e dell'amor patrio tanti ignobili, 

, misfatti, ottenendo magari l'ausilio ,' 
• indiretto di intellettuali di grande pre-

sligio (come l'antropologo Giuseppe 
Pitrè, citato in uno scorcio della rap
presentazione). Il lavoro di Filippo . 
Arriva, giornalista e scrittore, ha del 

resto, nell'insieme, il timbro asciutto 
di un documentario. Non è nuovo, 
certo, l'espediente dell'intervista che, 
trent'anni dopo, un timido cronista 
richiede all'anziana, non placata ve
dova Nolarbartolo, ravvivandone do
lore e memoria; ma il racconto che 
ne procede è poi spedito, via via in
calzante, e ben visualizzato, nel va
riare di ambienti e situazioni, grazie 
alla partecipe regia di Alvaro Piccardi 
e all'apparato scenografico di Loren
zo Ghiglia, qua e là fin troppo ele
gante, pursempre funzionale. .- ' . <.' 

Dalla pagina alla ribalta, il testo 
(pubblicato nella collana «Il Copio
ne» di una piccola casa editrice di ' 
Acireale, la Cantinella; è stato peral
tro sfrondato, si da racchiudersi in 
circa due ore, intervallo escluso. L'ef
ficacia di fondo rimane inalterata; si 
attenua però, ad esempio, quella 
tensione fra lingua «ufficiale» e dialet
to (con l'esigenza connessa di tra
durre, in aula, le deposizioni di im

portanti testimoni) che del dramma 
è componente non secondaria, e 

u non formale. Ma è propno il dialetto 
' a innervare momenti-chiave, come il 

colloquio tra il leale questore San-
• giorgi e lo sfuggente sicario Giuseppe 
Fontana; il quale, nell'esporre la sua 

,' atroce «filosofia», assume quasi la 
.' statura d'un personaggio pirandellia

no, anche perché si vale dell'inter-
: prelazione d'uno straordinario atto

re, Ignazio Pappalardo, 'ne.. A. .:. -
Ma, dal più al meno, sono bravi 

tutti. E ce ne fossero, di compagnie 
cosi fornite di talenti. Dei ventitré in 
campo, citiamo, con quelli di Ilaria 

• Occhini. sobria quanto possibile nel-
• le vesti della Vedova, e di Piero Sam-
; mataro, persuasivo avvocato Mar

chesane i nomi di Leonardo Marino, 
t Miko Magistro, Pippo Pattavina, Ser

gio Basile, Adriano Chiaramida, Fui-
; vio D'Angelo. Calorosissimo il suc-
;' cesso, alla «pnma» romana al teatro 

Valle. • •.,. ••.. . .-.. • 

La scomparsa 
del ballerino 
Victor Rona 

È morto nei giorni scorsi, a soli 57 an
ni, per complicazioni causate dal
l'Aids, il grande ballerino ungherese 
Victor Rona, che solo dieci anni fa 
era alla Scala di Milano ad insegnare 
alle nuove speranze del balletto. La 
sua improvvisa ascesa iniziò quando 
nel '62 fu chiamato per sostituire Ru
dolph Nureyev. Da allora ha interpre
tato tutti i più grandi ruoli classici. Pur 
continuando a danzare. neH'80 ave
va iniziato ad insegnare nella scuola 
di Rosella Hightower ed era poi di
ventato maestro di danza al Palace 
Opera, per passare alla Scala e, an
cora. Tokio. Helsinki, Oslo e Bonn. 

Per quest'anno 
niente 
Umbriafìctaon 

Troppo costosa per la Rai in cnsi. Co
si quest'anno la manifestazione tele
visiva Urnbriafic'ion non si farà. Lo 
hanno deciso il presidente Demattè, 
il direttore generale Locatelli. il presi
dente della giunta umbra Claudio 
Carnieri e l'assessore alla cultura Ma-
nano Borgognoni, nel corso di un in
contro svoltosi ieri a Roma. 11 '9A, 
dunque, sarà utilizzato per progetta
re il rilancio della manifestazione, 
destinata a tornare il prossimo anno. 

Videomusic ' 
protesta 
contro Pagani 

Videomusic passa alla protesta aper
ta. L'emittente del gruppo Marcucci 
ha preannunciato ieri una raccolta di 
firme a Napoli per protestare nei 
confronti del ministro delle Poste 
Maurizio Pagani, il quale ha negato 
alla tv la possibilità di trasmettere su 
tutto il territorio della Campania, «al 
contrario di altre emittenti nazionali • 
che, pur essendo in una posizione 
più bassa in graduatoria - si legge in 
un comunicato -, invece, vi trasmet
tono , regolarmente». L'emittente 
chiede anche di poter «occupare 
uno dei tanti canali ai momento libe-
n e non assegnato». .,-_ ..,,.<... 

L'Usigrai 7 
contestata: 
scissione? 

Un documento firmato da cento 
giornalisti Rai e inviato all'Usigrai. il 
sindacato intemo. Protestano per le 
posizioni assunte dal vertice sindaca
le, lo contestano, chiedono il con
gresso anticipato. L'Usigrai risponde: 
convocheremo l'assemblea dei Cdr 
per discutere i problemi, percapire il 
dissenso interno. Tutto molto forma
le. Ma forse c'è dell'altro... Dopo la 
sortita televisiva di Giuliano Ferrara, 
uscito dalla Fnsi; dopo le pubbliche 
dichiarazioni del segretano dell'As
sociazione stampa Romana, Arturo. 
Diaconale, che ha chiamato i giorna
listi al «non voto» per una scissione . 
sindacale, questo sembra il terzo atto 
della rottura, in vista della costituzio- • 
ne forse di un nuovo sindacato, in 
appoggio a Berlusconi. Operazioni • 
fin qui condotte «alla buona». Soprat
tutto l'ultimo documento che nella 
versione diffusa non era neppure ac
compagnato dalle annunciate «cen
to firme» (sarebbero state raccolte 
solo in serata). 

Ambrogio Sparagna presenta oggi a Parigi la sua ricerca sulla musica folk 

Il fascino discreto dell'organetto 
ALBA SOLARO 

M «Vengo da una famiglia di musi- . 
cisti. Mio nonno, che era un musici- '•• 
sta ambulante, nel 1870 andò a piedi • 
da Maranolo, il paese dove sono na- . 
to anch'io, fino a Marsiglia, e 11 diven- •.-
tò il suonatore d'organo della catte
drale, anche se non ha mai saputo : 
leggere la musica, lo sono cresciuto . 
con questa forte presenza della mu- * 
sica in casa, la musica popolare, '. 
quella che si suonava in strada e alle { 

feste. Poi. diventando grande, mi è 
venuta la voglia di fare cose nuove, 
cose diverse, ma ho sempre mante- ', 
nuto questo legame di fondo con la '•, 
mìa storia, con il mondo da cui pro
vengo». ,r' J '_• "».- , N " •*.* -

È la storia di Ambrogio Sparagna. '„. 
musicista, suonatore d'organetto, di ? 
•ciaramella», uno strumento antico e . 
popolare, di cui in tanti si sono inna- '., 
morati proprio attraverso il lavoro di r 

• Ambrogio; è successo per esempio v 
ai Gang, che lo hanno voluto ospite f 
nelle loro canzoni e Teresa De Sio, , 
con cui ha collaborato negli ultimi >-
dischi, è diventata una sua allieva. ' . 

Ma Sparagna è anche un etnomusi-
cologo. Di quelli mossi da passione e 
curiosità. Niente ricerca sterile; lui, 
che è nato in un piccolo paesino del
l'alto Lazio, «dove fino ai tardi anni 
Sessanta non c'era la tv, c'erano in
vece i vecchi che ti raccontavano le 
storie», quando poi è cresciuto e si è 
trasferito nella «città» (Roma), ritor
nava al paesino per imparare dai 
musicisti popolan. «E loro - racconta 
Ambrogio - suonavano girati, perché 
non volevano che io li vedessi, erano 
diffidenti, pensavano che volessi co
piarli chissà per quale motivo». -• • 

Quella musica popolare che Spa
ragna andava a studiare nella cam
pagna è ben viva malgrado tutte le 
apparenze. Vive in piccoli circuiti di 
cassette autoprodotte, di feste di 
paese organizzate dalla gente. È la 
musica dei zampognari, che lui inse
gnava nei suoi corsi alla scuola del 
Circolo Gianni Bosio (da cui poi è 
nata l'esperienza della Bosio Big 
Band). E sono anche le storie che lui 

sentiva da piccolo e che lo portano 
oggi a preferire la forma della favola, 
magari una «favola musicale per at
tori, voci, fiati, archi, corde, percus-

• sioni e organetto», come quella che ', 
lui ha scritto e che si intitola Gioia \ 
servo dei re. Un'opera folk di grande 
respiro e fascino, che tonde la tradi
zione delle terre bagnate dal Medi-

, terraneo, la voce splendida di Lucilla ' 
Galeazzi, le favolette morali del mon- . 
do contadino e la Storia che sta nei • 

i libri, sullo sfondo della corte di Re • 
Ferdinando. > • -, •• -••..i'f 

La Brng, multinazionale discogra
fica che ha in catalogo i Nirvana e i 
Guns N'Roses. ha scelto proprio Ciò- '• 
fa per lanciare una nuova etichetta, ' 
indicativamente battezzata Melting " 
Pot. «Due anni fa - commenta Spara- ' 
gna - realizzare questo disco non sa
rebbe stato possibile. Oggi c'è sicura- ' 
mente più attenzione da parte delle • 
case discografiche e da parte del ' 
pubblico. E la mia musica funziona '• 
per il grosso apporto che le viene 
dalla ricerca, perché, ho sempre 
mantenuto questo forte rapporto con ?i 

la tradizione, vissuta però nella quo
tidianità. La musica popolare toma -
aggiunge Sparagna - perché la gente 

. ha bisogno di memoria, di qualcosa 
che le parli delle sue radici. Cosi co- ' 
me stiamo cercando di ricostruire il 
linguaggio della politica, dovremmo 
cercare di ricostruire anche il lin
guaggio della musica popolare». . 

Sparagna il suo contributo l'ha da
to, e non è da poco: insieme a Ro
berta Tucci ha compilato il poderoso 
Aliarne della musica popolare del La
zio che in quasi cinquecento pagine 
raccoglie un patrimonio ricchissimo 
di canzoni, ballate, testi musicali, 
completo di discografia, nastrografia 
e bibliografia. E proprio oggi l'Istituo 
Italiano di Cultura lo ha invitato a Pa
rigi per l'inaugurazione della sua se
de rinnovata, l'Hotel de Gallifet tutto 
colonne, specchi ed eleganza neo
classica. E nelle sue sale Ambrogio 
Sparagna con Lucilla Galeazzi e Car
lo Rizzo, un trio ribattezzato II Trillo, -
porteranno i suoni antichi della loro 
ricerca sui ritmi tradizionali del ballo 
popolare italiano. " .< " ' ' 
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" S O L O D I S A B A T O " dalle 16 alle 18 su Italia Radio 
con musica, cinema, sport e informazione 
Ospite in studio S IMONA MARCHINI 

"Se vuoi vincere un CD. chiama ai nostri numeri 
e rispondi al "DOMANDONE" 

Per intervenire: (06) 6796-539 - 6791412 
Un programma presentato da Libreria Rinascita ' 

Via delle Botteghe Oscure, 2 


